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di Massimiliano Fiorin

’è l’assenza del padre alla ba-
se delle nozze tra omosessua-
li. Anche in Francia, la nuova
legge sul matrimonio ha tra-
sferito sul piano della civiltà
giuridica una questione che -

nonostante le pressioni degli ideolo-
gi del gender - fino a pochi anni fa e-
ra ancora impensabile, o quanto me-
no rimaneva confinata nell’ambito
delle schermaglie dialettiche. 
Il padre, infatti, è prima di tutto au-
tore e garante della legge. Un ruolo
simbolico, ma non per que-
sto meno importante. Carl
Gustav Jung aveva perfetta-
mente colto questo aspetto:
«Il padre è auctor e autorità,
e quindi legge e Stato. È ciò
che nel mondo si muove, co-
me il vento, è ciò che crea e
guida con pensieri invisibili,
immagini d’aria. È il soffio
del vento creatore… ossia del-
lo spirito».
Per questo, il problema del
matrimonio gay ha molto a
che vedere con la drammatica assen-
za del padre. Non è un caso che, nel-
la società francese, attorno alla nuo-
va legge si siano scatenate tante e-
nergie, a volte anche inattese, come è
accaduto per il grande seguito popo-
lare che ha animato la “Manif pour
tous” e la repressione inusitata che
essa ha provocato.
Distruggendo l’idea del matrimonio,
mediante la norma secondo la quale
esso può riguardare anche due per-
sone dello stesso sesso, si è ucciso
simbolicamente il ruolo del padre
nella famiglia. Si è affermato con la
forza della legge che il maschile non
può più intervenire a dettare l’ordine
naturale delle relazioni sociali. Non
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a separazione dei genitori
è spesso traumatica per i
figli, che faticano a

tradurre in parole le proprie
emozioni e sentimenti e non
riescono a capire perché
mamma e papà non si
vogliono più bene. Per
elaborare la nuova
condizione familiare, è
necessario «un luogo per lo
scambio ed il sostegno tra
bambini», un «gruppo di
parola» dove i protagonisti
sono i figli di genitori
separati. Da anni, questo
servizio, principalmente
rivolto a piccoli tra i 6 e i 12
anni, è promosso
dall’Università cattolica di
Milano (Servizio di
psicologia clinica per la
coppia e la famiglia), in

collaborazione con il Centro
di ateneo studi e ricerche
sulla famiglia. 
Il nuovo ciclo di incontri si
svolgerà in quattro giovedì
(9, 16, 23 e 30 maggio),
dalle 17 alle 19. Prima
dell’avvio del gruppo è
previsto un incontro, in
programma giovedì 2
maggio alle 18,30, per i
genitori, che potranno anche
chiedere un colloquio con le
responsabili: Costanza
Marzotto (psicologa e
mediatrice familiare); Paola
Farinacci (mediatrice
familiare); Marta Bonadonna
(psicologa e mediatrice
familiare).
«I bambini – spiegano le
conduttrici del Gruppo di
parola – sono coinvolti nella

separazione dei loro
genitori: non sanno bene
come esprimere la rabbia, la
tristezza, i dubbi, le
difficoltà che incontrano per
la divisione di papà e
mamma. A volte non sanno
nemmeno con chi parlarne».
Sono molteplici gli
strumenti utilizzati nel
gruppo di parola per dare
modo ai bambini di
esprimere sentimenti e
paure. Oltre, naturalmente,
alle parole, si utilizzano il
disegno, i giochi di ruolo e la
scrittura. «Nel gruppo –
spiegano le responsabili – i
bambini possono avere
informazioni e porre
domande; hanno insomma
la possibilità di mettere
parola su sentimenti,

inquietudini e paure,
uscendo dall’isolamento
attraverso una rete di
sostegno e di scambio tra
pari».
Altrettanto importante per i
piccoli è «trovare modi per
dialogare con i genitori e per
vivere la riorganizzazione
familiare», avendo la
possibilità di affrontare tutti
questi passaggi, delicati e
anche traumatici, con l’aiuto
di «professionisti esperti
nell’ascolto dei bambini che
vivono in famiglie separate o
ricostituite».
Ulteriori informazioni sul
gruppo di parola sono
reperibili allo 02-72345961;
mail
serviziocoppiafamiglia@unic
att.it. Il costo dell’intero

percorso è di 200 euro.
Si chiuderà, invece,
mercoledì 1° maggio il
percorso del gruppo di
parola del Consultorio
familiare Basso Sebino di
Villongo (Bergamo), che si è
tenuto nel corso dei
mercoledì di marzo.
All’incontro conclusivo, che
si terrà dalle 15 alle 19,
parteciperanno Roberto
Pennacchio, psicologo del
Consultorio familiare Basso
Sebino e Zelinda e Barbara
Zappa, mediatrice familiare
del Consultorio Basso
Sebino e Scarpellini. Per altre
informazioni scrivere a
villongo@consultoriofamilia
rebg.it.
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Matrimoni gay e attacchi alla famiglia: civiltà in gioco

è famiglia

Padre sotto attacco
tra deriva e speranza

Ha spaccato la Francia e sta scuotendo le coscienze di
tanti cittadini europei. Il via libera ai “matrimoni” gay
dell’Assemblea nazionale di Parigi, ha provocato un’on-
data di proteste (pacifiche) di migliaia di famiglie etero-
sessuali che non vogliono arrendersi a una deriva che
mette a rischio la tenuta della nostra società e della ci-
viltà occidentale. Le conseguenze più gravi di scelte detta-
te dall’ideologia più che dall’osservazione delle reali esi-
genze della comunità rischiano di ricadere sui più piccoli
e più deboli: i bambini. «Saranno privati della possibilità
di avere una normale famiglia, composta dai due genito-

ri, un uomo e una donna, fatto che la moderna psicolo-
gia ritiene essenziale per il loro normale sviluppo», com-
menta Filippo Campo, responsabile della campagna Sos
Ragazzi. «La campagna Sos Ragazzi – prosegue Campo –
che da due decenni difende l’innocenza dei bambini con-
tro gli assalti di legislazioni laiciste, non può non elevare
una voce di protesta, annunciando che sosterrà le varie
manifestazioni di reazione pacifica e legale che si prepa-
rano in Francia. Un tale disprezzo per la logica democra-
tica, che definisce il potere pubblico espressione della
volontà popolare, non è un certamente un buon segno».

fidanzati Ad Assisi il convegno dei Centri di preparazione al matrimonio
«Imparare a gestire i conflitti per contribuire alla crescita della coppia»

acciamo pace. Attraversare
i conflitti in compagnia

delle coppie”. È il tema del
convegno internazionale della
Federazione dei centri di
preparazione al matrimonio (Ficpm), che si terrà ad
Assisi dal 2 al 5 maggio, organizzato dall’Associazione
italiana dei Centri di preparazione al matrimonio. «Lo
spirito che anima il convegno – spiegano i promotori –
è quello di sviluppare tutte le azioni e le opportunità
che, nell’ottica della prevenzione delle crisi
matrimoniali, diffondano una cultura positiva
all’interno delle dinamiche di coppia, perché si
prenda coscienza che si può gestire la conflittualità,
affinché la coppia diventi risorsa e occasione di

crescita e non deriva distruttrice».
Durante la quattro giorni di Assisi
sono previsti incontri con esperti e i
partecipanti potranno confrontarsi
con coppie italiane e di almeno altri

dieci Paesi europei, oltre a Canada e Madagascar. Sono
anche previsti dodici laboratori che saranno coordinati
da esperti in vari ambiti. Infine, nel corso dei lavori
saranno anche presentati gli “Orientamenti pastorali
sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia”,
proposti dall’Ufficio famiglia della Cei a tutti gli
operatori del servizio per i fidanzati.
Sul sito www.cpm-italia.it sono reperibili tutte le
informazioni sul convegno oltre al programma delle
giornate.
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l’iniziativa
Mutuo aiuto tra genitori
che hanno perso un figlio
Da domani a domenica si tiene a Messina il
primo convegno regionale dell’associazione
“Figli in paradiso”. Interverranno la presiden-
te Virginia Campanile, padre Arnaldo Pangraz-
zi, camilliano, docente di formazione pastora-
le clinica che relazionerà su “Vissuti luttuosi e
variabili nell’elaborazione del cordoglio” e
don Luigi Corciulo, iniziatore di programmi
locali per il lutto a Siracusa. Il convegno mira
a far conoscere i gruppi di auto-mutuo-aiuto.
La referente locale dei gruppi, Maria Ciuna,
spiega: «Il nostro è un percorso di fede, per
dare un senso alla vita e alla sofferenza. Per
vivere e non per sopravvivere». (M.G.L.)

può più esprimere il soffio del vento
creatore, per dirla con Jung, e non ha
più alcuna funzione di guida.
Già da decenni questa mutazione e-
ra stata preparata sul piano giuridico.
Le leggi sul divorzio introdotte negli
anni settanta in tutto l’Occidente, e-
rano state pensate essenzialmente a
favore della donna e contro il padre.
La possibilità di separarsi liberamente
dal coniuge, senza dover fornire mo-
tivazioni, e venendo tutelati anche
sul piano economico, era stata attuata
con lo scopo deliberato, benché non
sempre dichiarato, di consentire alla

donna di liberarsi dall’autorità ma-
schile, e dunque paterna. 
Allo stesso modo, con l’aborto ga-
rantito dallo stato, si è voluto in mo-
do esplicito tutelare soltanto la don-
na, e la sua autodeterminazione sul
proprio corpo. Il padre del nascituro
è stato nuovamente privato di ogni
voce in capitolo, anche sul piano giu-
ridico. Un processo di esclusione che
negli ultimi decenni è continuato at-
traverso l’espulsione fisica, concreta
e non solo simbolica, dei padri dai
nuclei familiari, grazie alle norme sul-
l’affidamento dei figli che nei fatti
continuano a emarginare la figura
maschile. 
La donna ha così acquisito sulla pro-

le - anche quella non ancora nata - il
diritto di vita e di morte che nelle so-
cietà antiche spettava al padre. Ora
che la prima generazione senza padri
è diventata adulta (e non a caso ten-
de a rifiutare sia di sposarsi sia di a-
vere figli) l’attacco finale è stato por-
tato al cuore della questione. Una vol-
ta privato della differenza sessuale,
l’istituto del matrimonio è stato com-
pletamente destituito del residuo va-
lore simbolico. 
Ciò che è appena avvenuto in Fran-
cia per certi versi ha semplicemente
sancito ciò che si era affermato da

tempo nella vita reale. Anche se
nei fatti, lo dimostra lo scarso
successo che avevano avuto i
vecchi Pacs, la cosa in fondo ri-
guarda una infima minoranza
di persone. 
Ma i simboli, in questi casi, so-
no la sostanza. Basti pensare che
era principalmente attraverso il
matrimonio che il padre dona-
va ai figli - ma anche alla mo-
glie - il cognome. Non era solo
una tradizione, ma l’espressio-
ne simbolica della funzione di

colui che realmente attribuiva a tut-
ta la famiglia il proprio posto nel
mondo.
Eppure, in quello che è avvenuto e
che potrà ancora succedere, con il suo
carico di orrore e di dolore, c’è pure
spazio per un messaggio di speranza.
Ha ragione Fabrice Hadjadj a dire che
quel che si è verificato in Francia è u-
na grazia. Senza che nessuno se lo a-
spettasse, un imponente coro di fa-
miglie dove il padre è ancora presente
si è levato a testimoniare il proprio ri-
fiuto di rassegnarsi. Un rifiuto che
passa per l’esperienza della loro vita,
e non è solo una sterile petizione di
principio. 
Vien da pensare alla lettera di Dio-

gneto, nella quale lo sconosciuto au-
tore dei primi secoli del cristianesimo
ancora si meravigliava perché i cri-
stiani «non esponevano i loro figli». 
Non dobbiamo infatti dimenticare
che la storia dell’uomo ha conosciu-
to periodi ben più crudeli di questo.
Benché non fosse mai accaduto pri-
ma che i figli venissero soppressi non
in se stessi, bensì attraverso il loro pa-
dre, cioè di colui che avrebbe dovu-
to garantire loro il passato e il futu-

ro. Le ultime generazioni, rimaste or-
fane di padre vivo a causa della di-
sgregazione della famiglia naturale,
sono prigioniere di un eterno pre-
sente. Senza radici, e dunque senza
possibilità di crescere. Ma finché ci
sarà qualcuno che richiama tutti al-
l’ordine naturale delle cose, come av-
venne ai tempi di Diogneto, allora
non ci sarà pericolo che la civiltà vol-
ga alla fine.
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Coppie di dieci Paesi
europei si scambieranno
idee ed esperienze

La legge francese
arriva al culmine di
una stagione che ha
messo in discussione
l’autorità di questa
figura familiare. Ma
c’è anche chi non si
arrende e non 
si vuole rassegnare
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I genitori si separano: gruppi di parola per i figli

Il servizio è promosso
dall’Università cattolica e si
svolgerà in quattro incontri a
partire dal 9 maggio. «Così
manifestano paure e sentimenti»


